
Narcisismo 
Da mito 
a malattia 
del secolo 
Raddoppiati gli studenti 
americani che ne soffrono 
Rise: epidemia anche in Italia 
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Lo psicologo Claudio Rise 
MARIA PIA FORTE 
iimiiiiiiiii Nello splendido mito 
greco, arricchito da Ovidio, l'av­
venente Narciso s'innamora 
della propria immagine riflessa 
nell'acqua fino a morirne: al po­
sto dell'altero giovane spunterà 
un delicato fiore, che tut tora 
porta il suo nome. Anche gli 
odierni Narcisi amano un'im­

magine di sé, quell'immagine 
con cui aspirano a fare colpo sul 
prossimo; ma è dubbio che da 
tale arida concentrazione su se 
stessi possa mai sbocciare qual­
cosa che con la sua grazia di­
spensi gioia e poesia. Di Narcisi 
oggi è pieno il mondo. Ce lo di­
cono non solo fatti di cronaca, 
rotocalchi e tv, ma anche diver­
se ricerche su questa «malattia 
del secolo». L'ultima è stata svol­
ta negli Stati Uniti, dove tra 
16.000 studenti di 18-19 anni di 
diversi atenei intervistati dalla 
psicologa Jean Twenge, docen­
te alla San Diego State Univer­
sity, il 30 per cento sono risulta­
ti narcisisti, il doppio rispetto al 
1982. «Siamo di fronte ad una 
svolta generazionale», ha com­
mentato Jean Twenge. Dell'al­
larmante dilagare di questo di­
sturbo della personalità parlia­
mo con Claudio Rise, professo­
re di Psicologia dell'educazione 
all'Università Bicocca di Milano 
e autore del saggio Felicità è do­
narsi. Contro la cultura del nar­
cisismo e per la scoperta dell'altro 
(Sperling & Kupfer, 2004). «È 
certo - ci dice - che il narcisismo 
è il disturbo psicologico più dif­
fuso del nostro tempo. Non solo 

psicologia e psichiatria, ma an­
che sociologia e antropologia 
culturale lo hanno riconosciuto 
da almeno vent'anni come una 
caratteristica della nostra so­
cietà. Il narcisismo attuale è, a 
mio avviso, un disturbo indotto 
dal modello di cultura delle so­
cietà postmoderne, dove l'im­
magine ha un'enorme impor­
tanza in quanto motore dei con­
sumi e quindi del benessere. An­
che chi non è narcisista è co­
stretto a fingere di esserlo, se 
aspira a riuscire nella vita. I gio­
vani percepiscono questa situa­
zione, e dal narcisismo naturale 
della prima infanzia non escono 
mai». 

Un pizzico di narcisismo è in­
nato in ogni essere umano? «Il 
narcisismo è normale quando è 
"primario", vale a dire una ma­
nifestazione nelle prime fasi del­
la vita del bambino, che ha una 
necessità vitale di conferma da 
parte degli altri, tramite la qua­
le sviluppa la consapevolezza 
della propria identità. Più tardi, 
invece, il bisogno di rispecchiar­
si nell'approvazione altrui di­
venta pericoloso perché impe­
disce, o rallenta, il riconosci­
mento e l'approfondimento de-


Line


Rectangle


Line


Rectangle



gli aspetti individuali, autentici, 
della personalità». 

Nella nostra società competi­
tiva il narcisismo può essere 
un'arma in più per «sfondare»? 
«Certamente, ma a prezzo di 
gravi squilibri psicologi e fisici, 
tutti riconducili al tradimento di 
sé». 

Qual è il punto debole del 
narcisista? «Una grande insicu­
rezza, che deriva dall'aver co­
struito solo in funzione dell'ap­
provazione degli altri e non a 
partire dai contenuti personali». 

Tv e internet, luoghi di 

trionfo dell'apparenza, del met­
tersi in mostra e del virtuale, 
hanno la loro buona parte di re­
sponsabilità? «Tv e internet pos­
sono essere messi al servizio del 
narcisismo, o essere mezzi di 
formazione personale, a secon­
da di come sono fatti e di come 
vengono usati. Come spiego nel 
mio libro di prossima uscita per 
i tipi di Sperling & Kupfer, Guar­
da, tocca, vivi. Riscoprire i sensi 
per essere felici, il loro rischio è 
quello di sostituirsi ai sensi nel­
la comunicazione dell'individuo 
col mondo esterno, privandolo 

di un indispensabile strumento 
di orientamento personale e ab­
bandonandolo quindi alle sug­
gestioni del narcisismo». 

Il narcisista, incapace di do­
narsi e di instaurare un rappor­
to reale col prossimo, è condan­
nato a ritrovarsi, prima o poi, so­
lo? «Sì, perché è preoccupato 
soltanto di ricevere (attenzione, 
approvazione, conferme), in 
quanto non si è mai chiesto qua­
li siano davvero i suoi contenu­
ti "personali". Questa sterilità è 
per solito ricambiata dagli altri 
con l'abbandono». • 
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John William Waterhouse, «Eco e Narciso» (1903): particolare. Nel mito greco, arricchito da Ovidio, Narciso s'in­
namora della propria immagine riflessa nell'acqua fino a morirne: al posto del giovane spunterà un fiore 
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